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CONSIDERAZIONI SU ALCUNE DEDICHE
DI TRADUZIONI TATINE DI OPERE GRECHE
FATTE DA UMANISTI DEL QUATTROCENTO-
IL FENOMENO DELLE TRADUZIONI :
LIMITI CRONOLOGICI E DATI QUANTITATIVI
Dopo l'arrivo di Manuele Crisolora aEirenze,gli umanisti in grado
i padroneggiare la lingua greca misero a disposizione della Res publi«t
un numero assai elevato di traduzioni latine di opere greche
oon uno sforzo volto a fornire ai letmri dell'Europa occidentale i contenuti
a culrura ellenica : si calcola 
- 
ma la cifra è largamente approssimativa
difetm 
- 
che nel periodo che va dal l397,anno in cui Crisolora giunse
Firenze, fino al 152) (prima del sacco di Roma del 1527, considerata
data simbolica della fine dell'umanesimo italiano) furono radotte
latino Ie opere di circa 1tr4 autori greci; a quest'impresa si dedicò
numero ditraduttori che si aggka intorno ai L61; in totale, furono
poco più di 600 le opere greche tradotte in latino, di cui si conservano
i testi su manoscrittir.
NeI corso della discussione seguita all'intervento, i colleghi G. Crevatin e P. Laurens
hanno soffermato la mia attenzione su aspetti del lavoro su cui gtazie a loro sono tornato
a rillettere; una versione italiana è stata presentata all'Università I'Orientale di Napoli il
21 gennaio 2012 e ho ricevuto anche in quell'occasione utili suggerimenti da A. Rollo e
dai presenti; in6ne, L. Gualdo Rosa, L. Spina, F. Stok e F. Tmcano hanno letto e miglio-
rato la versione scritta. Nel ringraziare tutti per avermi evitato molti errori, mi assumo
la responsabilità di ciò che ho scritto.
Dati estrapolati dal sito dell'Edizione Nazionale delle traduzioni dei testi greci in erà
umanistica e rinascimentale [= ENTG] (http://www-3.unipv.it/entg/index.html). Da
qui è possibile avere informazioni su questo ambizioso e meritorio progerto, nonché
snlle edizioni ctitiche e sui saggi rcalizzati nel quadro di ele impresa. Lunico lavoro,
a mia conoscenza, che abbia esaminato le dediche delle traduzioni umanistiche nel loro
complesso è I'articolo di L. Gualdo Rosa, 
" 
Le lettere di dedica delle traduzioni dal greco
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Inoltre, poiché questo fenomeno delle traduzionil vide la luce nel
corso del secolo in cui fu inventata la stampa, diffusasi rapidamente in
Italia già a partire dal14652, molte traduzioni ebbero anche, o solamente,
una circolazione a stampa3 : senza distinguere tra traduzioni che ebbero
solo una versione a stampa e quelle che godettero anche di una fortuna
manoscritta, tra gli stampati si contano citca 125 autori e 569 opere
greche tradotte da 758 traduttoria.
Lalto numero di traduzioni rcalizzate in questi centotrenta anni
costituisce un fenomeno culturale di dimensioni notevoli, cui gli stu-
diosi hanno dedicato poca attefizione fino a qualche decennio fat. Esso
mise senz'altro a disposizione degli intellettuali europei i contenuti
delle opere greche, ma dimostrò anche quanto poco fosse conosciuto
e praticato il greco in Italia e nel resto d'Europa6 
- 
e la tendenza ad
nel'400. Appunti per un'analisi stilistica", inViùiana, n.s., n"2, 1973,p.68-81, in cui
sono evidenziati alcuni aspetti topici di queste dediche.
Da qui, tutte le occorrenze dei termini «traduzione», ..tradttrren, ,,versione» ecc.,
faranno riferimento solo alle traduzioni dal greco al latino e non ad altri fenomeni, come
ad es. i volgarizzamenti.
Sulle dediche presenti nei primi incunaboli italiani, stampati a Subiaco e Roma dai
prototipograli Sweynheym e Pannartz e poi da altri tipograli tedeschi giunti nell'Urbe
vd. M. Miglio (a cura di), G. A. Bussi, Le prefazioni alle edizioni dì Stueyrheym e Pannartz
prontipograf ronzani, Milano, 1978, e P. Farenga, * Il sistema delle dediche nella prima
editoria romana del Quattrocenl6 ", in A. Quondam (a cura di), ll liltro a corte, Roma
1994, p.17-87.
I dati sono tratti da F. G. Hof[mann, Lexicon bibliograpbicum siae iudex editionum et inter-
pretationunz scriptorurn Graeeorun twt taerorum tum profaxorum, 3 voll., Leipzig, 1832, e
M. Cortesi 
- 
S. Fiaschi (a cura di), Repertorio delle traduioni unanitticbe a aampa. Secoli
xv-xvr,2 voll., Firenze, 2008.
La differenza nei risultati tra opere tradotte e traduttori è spiegabile in quanto alcune
opere ricevettero più versioni.
Sintetizza icasticamente l'approccio a queste opere P. Botley, Latin Translation in tbe
Renaissance. Theory and Praaice of Leonardo Bruni, Giaunozzo Manetti, Erasmrs,Cambridge,
2004, p. I : 
"Thq are too scbolarly to receiue tbe attention of literary historians, and too literary
to interest the bistoriars of scbolarsbip. » Tn Ie tagioni del disinteresse degli studiosi verso il
corpat della traduzioni e delle loro dediche si può ainoverare senz'altro l'assenza di edi-
zioni alfidabili e recenti : senza considerare le traduzioni ancora su codice, se anche queste
versioni siano apparse su incunaboli, esse sono tralasciate owero prese in considerazione
da pochi editori di testi greci, che si limitano alla ricerca dell'esemplare greco o della
famiglia di manosctitti su cui si è basata la traduzione.
In numerose dediche delle sue traduzioni Guarino ricorda in termini enfatici il ruolo
avuto da Crisolora nel titorno dello studio del greco in Italia, come si legge, ad es.,
nella dedica, indirizzata intorno al 1414, a Carlo Malatesta della traduzione della
plutarchea Vita d'Alessaxdro: Pretwea si bec conticeswem, insignert magxo illi et cladsinto
oiro Manueli Cbrysolore iniuram ixferre ne xon dultitalrum, qui profugas drdunt ex Latio
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un umanesimo europeo fondamentalmente in latino si manterrà fino
al xvIII secolo"
Nella prima generazione e fino agli anni' 30 del Quattrocento i
pochi umanisti che comprendevano il greco e potevano anche insegnarlo
provenivano dalla scuola di Crisolora o dei suoi allievi direttil; per
quanto nei decenni successivi si assista ad un aumento delle cattedre
di greco in ltalia, la conoscenza della lingua non si diffirse troppo : ad
esempio, ancora negli anni '70 e '90 del Quattrocento - a quasi un
secolo dall'arrivo di Crisolora 
- 
il più influente umanisra romano e
rinomato professore di lettere dello StudiumVrbis,Pomponio Leto, aveva
pochissima dimestichezza con il greco.
Sempre a Roma, nel1474, un altro umanista, Angelo Sabino, profes-
sore di materie letterarie dello Studiurn2, pubblicava un commento alle
Satire di Giovenale, intitolato Paradoxa ìn luuenali, in cui a proposito
del verso 139 dellaterza satira, scriveva3 :
139 VEL QVI SERVAVIT TREPIDAM FLAGRANTI EX AEDE MINERVAM
Sexto Fdstlruru libro boc tangiutr, sed Plutarclsu De cornparationibus, in Latinun
per Guarinurn Vronensen traductus, tic ait : o Metellus boruo patritiut suburbanum
tuam petenr, cunt cedentet u inoicem lhlalh coraos uidiret, augurii religione detentilr,
Ronan reaertit, ubi Wstae tanplurn incensam conspicatut Palladium eripuh, statimqat
oculìs captut ert, Plrtmoduru, deae ira placata, uisura reparattit, ut refert Aristida
litterat Grecas ex innata liberalitate reducens ad no$rates id in primis trcditatilr est, at Greca
Latinis inperciens tarn precioso patrinanio et ittmortali lruneficio uniuersam ditaret ltaliaxt.
Ediz. M. Pade, The Reception of Pluarch\ Lives in Fifteentb-Century ltaly, vol. 2, p. 134.
Sul ruolo di Guarino nella creazione del mito di Crisolora y' V. Fera, n La leggenda di
Crisolora 
", 
in R" Maisano e A. Rollo, Manaele Crisolora e il ritorno del greco in Occidente,
Napoli, 2002, p. l1-18.
Dai tre anni di cotsi tenuti da Crisolora a Firenze usciranno sette allievi : Leonardo
Bruni, Pier Paolo Vergerio, Palla Strozzi, Roberto de' Rossi, Iacopo Angeli da Scarperia,
Antonio Corbinelli e Filippo Pieruzzi; a Pavia-Milano conobbe Filelfo, mentre a Venezia
rincontrò il Vergerio ed ebbe come allievo Guarino Guarini; inline a Roma insegnò greco
a Cencio de' Rustici, mentre a Costanza a Bartolomeo Aragazzi : vd. A. Rollo, 
" 
Problemi
e prospettive della ricerca su Manuele Crisolora 
", 
in R. Maisano e A. Rollo, op. cit., p" 47
e 10"
Due pagamentì di 26 e 33 fiorini annui sono attestati a suo nome (Angelo di Turrio)
per gli anni L473 e 1474: cf. M.C. Dorati da Empoli, 
" 
I lettori dello Studio e i maestri
di grammatica a Roma da Sisto IV ad Alessandro VI 
" 
in Raxegna degli Archiai di Stan,
n"40, 1980, p. 118.
Le citazioni dei testi umanistici seguono I'ortogralìa delle edizioni da cui sono rrorte clon
l'unica eccezione di aver distinto 'a' vocaLica da'a'consonanrica; nel ceso di eitorioni clu
manoscritti, si è normalizzatala grafra secondo l'uso dei giorni nostri,
/
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Milaius in rerun ltalicarum libm.Sabntrs,Paradoxa in luaenalem ad Iuv. 3,139,
Romae, Sachsel et Golsch, 1474,H 1406) lcl 84% ISTC is00013000 [La
citazione è tratta da Plut. Parall. Min.309E-3104 = Milaae conparationes per
Guarinun Latine translatae, l7b p.85,5-9 ediz. F. Bonanno, Messina 2008]1.
Siamo così davanti ad un caso di un professore di eloquenza e retorica
che nella Roma di fine Quattrocento preferiva citare i Paralleli rninori,
attribuiti a Plutarco, solamente attraverso la versione latina fatta da
Guarino Veronese2.
LE TRADUZIONI LATINE IN RAPPORTO
AIVOTGARIZZ*T#;I:,*:T#,'''O*'
Due soli casi, relativi all'Urbe, non costituiscono una regola, ma
gettano una luce sulla scarsa conoscenza del greco anche nell'Italia
del xv secolo e chiariscono la funzione avuta dalle traduzioni, che
divennero i principali strumenti per permettere di leggere autori greci
scomparsi nel corso del Medioevo3. Limportanza di queste raduzioni
come mediatrici culturali è dimostrata anche da altri due fenomeni, cui
si può qui solo accennare : la maggior parte delle traduzioni in lingue
vernacolari di testi greci è successiva alle versioni latine e fu spesso
eseguita a paffire da quest'ultime tenendo in scarsa considerazione
l'originale greco; anche l'editio princeps di un'opera greca di solito fa
la sua apparizione molti decenni dopo la prima versione latina. Tali
passaggi sono esemplifrcati nella tabella successiva, che si riferisce
ai testi dell'orazione Ad Nicoclern di Isocrate e delle Vite dei f.losof. di
Diogene Laerzioa :
Ringrazio la dott.ssa Maria Farina, che mi ha dato la possibilità di citare i risultati di
trna tesi di laurea magisttale da me seguita sui Paradoxa ia lattenali di Angelo Sabino.
Non è nota la formazione di Angelo Sabino, il quale però non sembra aver studiato greco.
Sul sostanziale disinteresse del mondo occidentale nei confronti del greco ha richiamato
l'attenzione P. Botley, op. ch.,p.168.
C/ M. Cortesi, 
" 
Vitalità della traduzione umanistica,, in M. R. Cortesi (a cura di),
Tradtne dal greco in età rmanittiea, Firenze, 2002 P. xv.
Esempi di questo petcorso in P. Botley, op. cit,,p. L67.
)
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Nell'epistola dedicatoria indkizzara a Ferdinando d'Aragona, duca
di Calabria, Facio ammette di aver volgarizzato sulla base della versione
latina di Bernardo Giustiniani, terminata nel14312 :
Qaid min ahardius afi inconaexientiu dici potest, quaru lsocratem, qui fuit inter
Graecos iltetor elnqueiltissimar et a Bernando lastiniano dircrtisimo airo e Greco
in Latinam orflate elegdfiterqae trddilctilr, a tte rufiiltn e Latino ifi rzaterfiam ser-
tn\neflz coflaefiiltn et eahlgaturn av ? L ..7 Ego quoqae, illaoritsirne printzps, faterer
a Bernardo lustiniano ltanc mecam inìarian ruerito expo$ulari posse, quod labore






Il successo di queste traduzioni e la fama del traduttore, come rivelano
in questo caso le parole deferenti di Facio nei confronti del Giustiniani,
arrivarono talvolta ad oscurare l'originale greco al punto da creare il
mito della superiorità della versione latina sull'originale, che portava
con sé t'idea di mettere da parte il testo grecor.
Per le ragioni fin qui delineate, e altre che si illustreranno nel corso
del lavoro, le traduzioni costituiscono un czrput che presenta numerosi
motivi di interesse : il dato quantitativo assai consistente permette
di considerarle un fenomeno sociale di storia della cultura letteraria,
di cui diventa importante comprendere sia le dinamiche che l'hanno
1
2
Ledizione fu curata da Demetrio Calcondila : }{C9312,lcl )42l,ISTC ii00210000.
Strlla versione del Giustiniani vd. L. Gualdo F.osa, La fede nelld'pd;dtia'. Aspetti della
fortana erropea cli lncrate nei seeoli xv e xvt, Roma, p. 21 e 31. Anche l'opuscolo Mosca <li
Luciano fu tradotto in latino da Guarino che I'inviò a L. B. Alberti, il qrrale ne diede il
primo volgarizzamento nel t438 : d. R. Sabbadini, L a scrula e glì aali di Guarino Guaritti
Vmrese, Catania, 1896,p. 121.
Cf, P.Botley,op. cit.,p. L69-l70,con esempi della topica rifèrita a Bnrni che supera Procopio
nella descrizione della guera greco-gotica e Perotti che è da preferire a Polibio. Uno dei
primi casi del topw si trova in Cassiodoro, Variae 1,45 a proposito di Boezio, superiore
agli autori greci del quadrivio da lui tradotti.
)
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prodotto sia il suo sviluppo. A questo scopo serve assai bene Io spazio
della dedica, in cui gli umanisti-traduttori forniscono informazioni sulle
ragioni che li hanno indotti a tradurre una determinata opera greca.
Inoltre, dal momento che le traduzioni furono rcalizzate da umanisti,
italiani ed europei, che vivevano nel contesto delle corti italiane di
xv e xvl secolo, le dediche spesso rivelano se le traduzioni siano state
« spontaneamente >> offerte dall'umanista al proprio principe owero
da questi sollecitate; nel primo caso, la dedica esplicita le ragioni che
hanno indotto I'umanista ad intraprendere il lavoro di traduzione; nel
secondo, esse manifestano gli interessi che avevano spinto il mecenate
a richiedere una determinata traduzione.
Infine, poiché le versioni si collocano cronologicamente a cavallo tra
l'epoca del manoscritto e quella della stampa, esse rispettano da un
lato l'uso antico e medievale della dedica dell'esemplare (il dédicacer
francese), ma in altri casi già aggiungono all'arto di offrire un oggemo
materiale, il manoscritto, la pratica più rituale e astratta della dedica
dell'opera (il dédier francese), che dominerà in tutto il corso dell'epoca
della stampal.
Anche se siamo oggi ancora all'inizio dello studio di questo vasto
materiale, che resta per lo più inedito e sconosciuto su manoscritti e rari
incunaboli sparpagliati nelle biblioteche d'Europa e delle Americhe, i dati
a nostra disposizione, forniti da qualche meritorio studioso2, consentono
La distinzione tra dédicacer e dédier è in G. Genette, Soglie, Torino, 1989, p. 115 e
134-131, Sulla dedica d'esemplare di un testo medievale su manoscrirto vd. il caso
paradossale del Tetoretto di Brunetto Latini esaminato da F. Brugnolo e R. Benedetri,
"La dedica tra Medioevo e Rinascimento: testo e immagini», in M.A. Terzoli, I
maryini del libro. lndagine teorica e storica sui testi cli dedica, Padova 2OO4, p. 11-14, ma
anche le osservazioni di G. Crevatin sulle dediche di N. Trevet nel testo qui presen-
tato alle p. )99-414, mentre per un confronto con la funzione della dedica nelle opere
italiane a stampa vd. M. Paoli, La dedica. Storia di ilfla ttrategid editoriale (ltalia, tecoli
xvt-xtx), Lucca, 2009. IJn caso di doppia dedica, Lectori e al mecenate Cesare Borgia,
nelle traduzioni è costituito dalla versione dell'Oratio ad Rbodiexses di Elio Aristide,
rcalizzata da Carlo Valgulio e stampara a Venezia nel 1497 da B. Misinta (HC ,410*
IGI3039 ISTC ico0741o0o).
Non tenendo conto delle edizioni di singole versioni, i lavori che hanno offerto più mate-
riale al presente studio sono quelli di R. Sabbadini, op. cit., con l'edizione delle dediche
premesse da Guarino alle sue versioni; H. Baron (hrsg. von), Leonardo Bruni Aretino,
Humanistiscb-pbilwopbiscbe Schriften, mit einer Cltroaologie seiner'Werke and Briefe, Leipzig,
1928, che pubblica quasi tutte le lettere dedicatorie premesse da Bruni alle sue traduzioni ;
L. Gualdo Rosa, 01. eit,, che it Appendice pubblica 11 epistole dedicatorie di versioni di
Isocrate ; di recente, M. Pade, Tlte Reception of Pl*areh\ Lives ia Fiftwntb-Century ltaly, 2
ALCUNE DEDICHE DI TRADUZIONI LATINE DI OPERE GRECHE )29
di affermare con una certa tranquillità che quasi tutte le traduzioni erano
fornite di dedica. Essa si presenta soprattutto nella forma di epistola
dedicatoria, spesso definitapraefatio dagli umanisti, che conserva alcuni
aspetti della sua natura epistolarer, come la separazione Iisica dal testo
dedicato attraverso I'uso dello spazio bianco fino al termine della pagina
dopo la fine della lettera, ma anche del tono epistolare caratterizzato da
forme in dativo o gli usi di ad + accusativo nell'intitolazione e tu/uos
nel rcsto per rivolgersi al dedicatario2.
Un caso esemplare è costituito dall'intestazione e dalla parole con
cui inizia la Praefatio della traduzione del Thesaurus di Cirillo, indiriz-
zarta dal suo traduttore, Giorgio Trapezunzio, al re di Napoli, Alfonso
d'Aragona. Il testo si legge ancora oggi, tra gli altri, nel manoscritto
di dedica inviato dal Trapezunzio al re3 :
Ad inclytum Alfonrum Regem Aragonurn et utriutque Sicilie Georgii'frapezuatii in
traductionern Tbesaurorun Cyrilli A lexandrini prefatio.
Beati Cyrilli Tbevuros a Greco sermone ìn Latinum I...7 traduxi, Alfonse rex
inclyte, traductwque tuo nn?nine atque tatsle dedicaai [...]. Barcellona, Biblioteca
de Catalunya, ms. 162, f b.
Il caso del manoscritto della Biblioteca de Catalunya è esemplare,
in quanto conferma le ricostruzioni di studiosi della dedica, come
G. Genette e M. Paoli, secondo cui in un'epoca anteriore alla scoperta
della stampa essa faceva riferimento all'omaggio del manoscritto che
conteneva I'operaa.
vols, Copenhagen,2OOT, ha edito 14 dediche premesse alle traduzioni delle 23 coppie di
Vitae di Plvtarco insieme alle Vitae singole di Artaserse e di Arato.
Per una definizione della letteta dedicatoria, fisicamente distinta dal testo ofièrto, vd.
W.kinetDer'lVidnungtbriefe in derfranziisisclten Literat*r.(1580-1715), Heidelberg, 1961,
p. 11-90; G. Genette, op. cit.,p. 116-117, F. Bmgnolo e R. Benedetti, art. cir., p. 11,
M. Paoli, oP. cit, p. 49-50.
Strlla differenza nell'uso del dativo o dell'ad + accusativo in Cicerone vd. C. Lévy, 
" 
Variations
cicéroniennes autour de la dédicace : le cas des Acadetnica 
", 
p. 146, neL presente volume.
Per una descrizione del manoscritto Bibl. de Catalunya ,62, cf, J. Monfasani, Collectanea
Trapaxntiana, Texts, Dlckntetttr, and Bibliograpbìet of Georg of Trebìzond,New York, 1984,
p. 719 [= clxxvi], e L'lnuentari de nanuscrits de la Bilioteca de Catalunya, vol. 1, Barcelona,
2008, p. 228-2)O.Il testo fu stampato la prima volta a Parigi, per Wolfgang Hopilium,
nei 1514 : vd. N. Charlier, 
"Le Tbeuuru de trinitate de Saint Cyrille d'Alexandrie ", in
Reaue d'Histoire Ecclbiastiqae 41(1910), p. 36, M. Cortesi-S. Fiaschi, op. cit.,vol. l, p. 197.
Yd. supra p. 528, n. 1. Su questo testo si ritornerà varie volte nel presente lavoro e in
particolare infra alle p. 5)5-l)7"
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TRADUZIONI DEDICATE AD UN POTENTE MECENATE
In questo tipo di opere Ia tipologia del dedicatario è abbastanza sta-
bile : spesso si tratta di politici che proteggevano l'umanista traduttore
nel momento in cui I'opera era terminata e a loro dedicata ovvero si
trltta:va di mecenati presso cui I'umanista-traduttore avrebbe voluto
allocarsil. Nel primo caso, la traduzione assume la funzione di un'opera
di ùngraziamento, nel secondo caso essa è invece il biglietto da visita
con cui I'umanista mette in mostra le sue qualità per essere assunto.
La tabella successiva presenta un quadro, inevitabilmente incompleto,
di ventisei traduzioni, per le quali conosciamo il ruolo politico e sociale
del dedicatario e il tipo di relazione intrattenuta con lui dall'umanista :
Autore greco
e opera
























Ftancesco Filelfo t428 Leonardo Bruni Aspirante
Xen. Agail. Ftancesco Filelfo c, l43O Cardinale
Nicola Albersati
Aspitante










Pltrr. Solon. Lapo da
Castislionchio













1 I dtre casi sono discussi in M. Paoli, op. cit., p. 11, ma non in riferimento alle traduzioni.
ALCUNE DEDICHE DI TRADUZIONI LATINE DI OPERE GRECHE >31































t448 Papa Niccolò V Assunto
Plvr. De Alex.
M. fort" aut uirt.
Niccolò Perotti t449-
III.14'O












Niccolò Perotti L4ro Papa Niccolò V Aspirante
ad r.rna
commissione
Epicr" Enchirid. Niccolò Perotti 1449-
rrr.r+io




Niccolò Perotti t452 Papa Niccolò V lncaricato a
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Le forme di rapporti tra mecenate e umanista sono abbastanza diverse :
Iacopo Angeli (1) e il Filelfo degli anni '10 (5-7) sono umanisti alla ricerca
di un signore cui mettersi al servizio, ovvero, come nel caso della dedica
di Filelfo a Bruni (4), di un posto all'università di Firenzer. In questa
categoria rientra anche Lapo fino al t435 (8-»: trasferitasi aEirenze la
corte di Eugenio IV, egti provò ad essere assunto in Curia, fino a quando
non trovò un posto presso Prospero Colonna e poi, per pochi mesi, presso
il cardinale Orsini (10-11X. Infine, le versioni di Trapezunzio rispondono
a momenti differenti della sua vita e a modalità diversificate di rapporti
con i patroni : membro della Curia nel momento in cui tradusse Eusebio
(14) e il commento alVangelo di Giovanni (11), dedicati a Niccolò V, il
Trapzurio dedicò le sue traduzioni degli anni '50 ad Alfonso d'Aragona,
re di Napoli, presso cui risiedeva senza essere mai stato assunto : tuttavia,
la prima (22) fu compiuta quando I'umanista era appena arrivato alla corte
di Alfonso e funge da biglietto da visita, mentre la seconda (23) testimonia
una posizione non stabile, ma più solida raggiunta dall'umanista in seno
alla corte alfonsina (vd. infra p. )r5-157Y; posizione stabile dimostra anche
Fra Girolamo alla corte di Urbino (26)4.
Diverso è il caso dell'umanista Niccolò Perotti, che pure si iscrive in
un contesto curiale (16-21): I'obiettivo di Perotti non era di entrare alla
corte pontificia di Niccolò Y ma di ricevere dal pontefice il prestigioso e
ben remunerato incarico di effemuare traduzionit. La dedica di Filelfo al
Sugli ultimi anni della vita di lacopo Angeli e il rapporto con il Filargis vd. P, Falzone,
" 
Iacopodi Angelo da Scarperia »,inDizion. Biogn degli ltal.,vol.62,Roma,2A04,p.32-34,
mentre su Filelfo e Albergati vd. M.Pade, E. cit.,wl. L,p.260-261ela bibliogra6a ivi citata.
La famiglia di Lapo fu assai danneggiata dall'ascesa politica di Cosimo de'Medici : vd.
R. Fubini, 
" 
Castiglionchio, Lapo da,, in Diziox. Biogn degli ltal,, vol. 22, Roma, 1979,
p. 41, che colloca tra febbraio e maggio 1438 la ttaduzione della Vita Pablic. (p. 48),
mentre M. Pade, op. cit.,vol.l,p.280-281pensa ad una dedica anteriore ai lavori dedicati
a Prospeto Colonna. In quest'ultimo caso, il rapporto con Orsini andrebbe inquadrato
nell'ambito della dedica occasionale.
Trapezunzio non ricevette mai uno stipendio (prouisio o salariarn) da Alfonso, anche se
le sue traduzioni furono ben remunerate dal monarca : y' M. Fuiano, 
" 
Astrologia ed
umanesimo in dtre prefazioni di Andrea di Trebisonda",in Atti dell'Accademia Pontaxiana,
n"L7,1967-1968, p. 400, J. Monfasani, Gearge of Trebizond. A Biograplry and a Stxdy of Hit
Rbetorical and Logie, Leiden, 197 6, p. I 13 n. 182 116, L2O-121.
Sulle saduzioni isocratee di Lapo e Fra Girolamo vd. L. Gualdo Rosa, op. cit.,p. )2-3J,47-11.
Vd. G. Abbamonte e F. Stok, . Perotti traduttore degli opuscoli plutarcheì De Alexandri
Magfli ftrtuna aut ?irtilte e De fortana Ronanoran,, in M. Pade and C. Plesner Horster
(ed,.), Niccolò Perotti : tbe Languages af Hamanisn and Politks l= Renassancefarum. Tidsskrift
for renessanceforskning 7, 20111, p. 217-260.
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Malatesta (24), e quelle di Aurispa (13) e Vergerio (12) non hanno come
obiettivo di stabilire un rapporto stabile con un signore, ma rispondono
piuttosto all'ideale cortese di accontentare le richieste di un potenter.
Sconosciute, infine, le relazioni del Sagundino con l'anonimo principe
dedicatario dell'Ad Nicoclem (25), mentre le due dediche di Leonardo
Bruni a Cosimo de' Medici (2-3) si iscrivono piuttosto nella categoria
del sostegno di un intellettuale stimato e porenre al regime di Cosimo2.
TRADUZIONI INDIRIZZATE AI PROPRI MAESTRI
Accanto alle traduzioni destinate ai signori, un cerco numero assolve
anche a rapporti tra docenti e studenti : la maggior parte delle dediche
che rientrano in questa categoria risponde alle esigenze di allievi che
indirizzano le proprie traduzioni ai maestri per mostrare i progressi fatti
nel campo del greco e lodare così indirettamente il magistero ricevuto.
Esistono, poi, casi di maestri che dedicano una versione a propri allievi
influenti : la deferenza che il maestro mostra nei confronti dell'allievo
collega tali dediche a quelle indidzzate a politici mecenati e permerre
di analizzarle con gli stessi strumenti interpretativi.
Aurispa era al servizio degli Estensi di Ferrara quando rradusse la Vita Tiruleontis : vd.
M. Pade, op. cit.,vol. 1,p.307-3O9 con bibliografia, mentre Filelfo, saldamente inserito nella
corte milanese, dedica le Vitae Galbae et Otbonis al Malatesta in ricordo di alcrrni momenri
felici vissuti insieme nella gioventù : vd" M.Pade, op. ni., vol. 1, p. )27-)29 conbibliogra6a.
Strl periodo fiorentino di Leonardo Bruni a partire dal l4LJ al 1434 vd" C. Vasoli, o Bnrni,





Traduttore Daraz. Dedicatario Passo in cui si dice che la tradu-
zione era rcalizzata








(M) I...] Incratis admonicionern [...)
Latinam tao nominefacerc decreui et te
I. ..1qai a tenerit unguiculis Latinan
G recamqre lil teratrtratn cornp I exus eJ
[. ".]. Ediz. L. Gualdo Rosa,Lafede




Anonimo ) ? (A) Equun enin erat quod tu, quem
parentb lom non imrnerito dun, pri-
flaur rurgefitir labores mei primiciat
perciperu. Ediz. L. Gualdo Rosa,









(A) Cun singalarem tuum in me
afl\arcrrt et p ietatem animadaerto,
pater carissirte, grati bominis mihi
res aisa et, et amicitiae noJlrae
comrnientissima, i apud te ingenioli
mei, quod maxirna ex parte excoluisti,
prirnìtias tdmqaam mutui anoris
monilruentant ac pignus collocarem
1...1. Affuit eninz in primis Nicolaus
noxer 1...1, cuias exhortatio adeo me
incendit et impulit, ut, aelim nolim,
gentilem linguae meae barbarien
Graecam reddaru oporteat, Accedit
praeterea Karoli nostril,..,l in Latinis
Graecisque litteris doctrina t Quart
siltnnzd admiratione proseqaor et
contenzplorf.,.l. Quod cum pm oirili
parte assequi clnttitilerim, Guarino
patri et praeceptori meo me ,otum
tradidi [...1. Quare cum sa/sriori-
bus his diebw nofifiilllar a Guarino
Aaopi fabulat Graecas percepixern et
in Latinum serfiiafietn etcercitdtioniJ
gratia tradilxisseru, eas tilo nomini
dedicaui [...]. Ediz. C. Cocco,
Aesopi fabulae Hermolao Barbaro










(M) Cum superioribw diebus ab ora-
toribut tuis 1.. ll rnulta tae indolis
preclara facinora didicissem l. . .1 spert
ingentem concepi te ael maximis prin-
c$ibus parern euasurilnt, si quidem
ltaic tue innate probitati cubus disci-
pline accederet [. . .]. Ediz. L. Gualdo
Rosa, La fede nella 'paideia' , p. 192.
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Nella dedica della versione di Esopo (l), Ermolao ricorda accanto al
dedicatario, Ambrogio Traversari, gli altri suoi maestri, Niccolò Niccoli
e Cado Marsuppini, e si sofferma con un certo agio sul terzo, Guarino
Guarini, che gli aveva anche fornico il manoscritto greco delle favole. Le
ragioni che indussero Ermolao a ulalicare una delle regole principali
della dedica, per cui I'opera corrisponde ad un dono che si consegna
ad una sola persona e non può essere esteso atetzlr, sono così espresse
dal uaduttore :
f. ..1 cum. ad huius Graecae litteraturae disciplinaru non ruediocri cara, fid.e, caritate,
cun istic essem, me ipsmt adiuaerzi (scil. Traversari), ad quam quidem rapetsendart
nonnulloram exbortatione ac initatione clmrultt$, excitatus, nrnpalrus extiteritn2.
Ermolao (c. 1410-1471) realizzò giovanissimo la traduzione di Esopo,
durante il soggiorno di studio veronese presso Guarino (1421-1424) :
per fornire alla sua opera un adeguato « patrocinio morale >), una « cau-
zione morale, intellettuale o estetica3 r, I'umanista preferisce chiamare
a raccolta tutte le sue ductnritares nell'ambito del greco .
Una prima conclusione, cui si può giungere proprio sulla base delle
dediche, è che un fenomeno culturale così esteso dal punto di vista
quantitativo, diacronico e geografico (ne è interessata I'Italia, ma i dedi-
catari sono anche membri della nobiltà europea), si rivela un insieme
coerente e costituisce un contesto unitario di ricerca. Da un lato, tutti i
Vd. M. Paoli, op. cit., p.24, 114-115"
Cf,, C" Cocco (a cura di), Aaopi fabulae Hermolao Barban itÉerprete, Firenze, p. 101.
Sono parole di G. Genette, op. cit., p. I33.
Sull'estensione a Niccoli, Marsuppini e Guarino, che esula in qualche modo dalla topica
del genere, f anche C. Cocco, op. cit.,p.1,18-22, che considera la menzione dei tre maesrri
opetata da Ermolao un modo « [. ..] Forse per evitare possibili risentimenti 
" 
(p. 20). Come
però chiarisce Paoli(vd. supra in questa pagina nota l), tale estensione non si gitrstilica nel
quadro di consolidari rapporti dedicante 
- 
dedicatario e ttova rari riscontti nei modelli
di dedica noti : essa avtebbe indebolito la posizione del Traversari, facendogli perdere il
molo assoluto che ogni dedicarario deve conservare. Forse, nell'offrire la traduzione al
Traversari, Ermolao ricorda come gatanti gli altri suoi maestri. Un caso vicino è costituito
dalla dedica a Niccolò V della craduzione di Plut., De Alex. fort. ad opera di Perotti, che
menziona iI suo patrono, cardinale Bessarione, per dividere con lui gli eventuali meriti
della sna versione : Si quid autem tersi$s ar/t exqilisitius forte interpretatum reperies, id attribuet
clenentissimo priacipi nteo, cui*s ope banc ntan laaùrati*nculant proximis diebus elaboraui,
ediz. a cura di B.J. Cassidy, Barberini Latin Manusnipx 47-56, and Niccolò Perotti's Latin
Version of theDe Alexandri Magni Fottuna aut Virtute of Plutarch, cliss. Fordham Univ.,





traduttori appartengono al milieu dell'umanesimo italiano, sia che essi
stessi siano italiani sia che abbiano studiato greco in Italia; d'altronde,
i dedicatari, fatta eccezione per pochi maestri, sono potenti mecenati,
soprattutto italiani : quando essi sono stranieri, si tratta di politici che
hanno avuto lunghe esperienze di lavoro in Italiae ne hanno ùpprezzato
in qualche modo la cultura umanistical ; al di fuori della penisola questo
tipo di lavori non fu tenuto in considerazione fino ai primi decenni del
Cinquecento.
In alcuni casi, gli stessi politici dedicatari avevano ricevuto una
considerevole formazione umanistica, come i pontefici Niccolò V e Pio II
o come il duca di Urbino, Federico da Montefeluo : essi erano dunque
non solo in grado di apprezzare la qualità della versione, ma anche di
suggerire drsiderata da tradurre, come fece papa Niccolò V, che durante i
suoi otto anni di pontificato (1447-1415) finanziò generosamente decine
di traduzioni, pagando un lauto stipendio agli umanisti cui affidava
questi incarichi e fornendo spesso ai traduttori i manoscritti greci degli
autori da tradurre2.
TRADUZIONI COMMISSIONATE DAL DEDICATARIO
Nella tavola successiva si riportano sette casi in cui risulta evi-
dente dalle parole della dedica che la versione fu commissionata dal
mecenate-dedicatario :
Senza considerare casi owi, come re Alfonso d'Aragona, Antonio Beccaria (c. l4OO-1474)
fu segretario del Duca Humphrey of Gloucester dal 1418139 al 1446, cui dedicò la ver-
sione della plutarcherVita di Romolo : vd. M. Pade, op. cit., vol. l, p. 221-223,315,vo1. 2,
p.2)-28. Allo stesso duca Lapo da Castiglionchio dedicò Ia sua versione della pltrtarchea
Vita di Artaserue : vd. M. Pade, op. cit., vol. 2, p. 117-16O. Meno precise indicazioni pro-
vengono sul cardinaleJean [eJeune, vescovo di Térouanne (c. 14)9-1411), cui Antonio
Pacini dedicò Ia sua versione dellaVita di Fabio Massimo: vd. ancora M. Pade, op. cit.,
vol.2, p. 64-66.
Lo zelo di Niccolò V nel commissionare traduzioni è ricordato anche dal suo biografo,
Giannozzo Manetti : vd. la traduzione della Vita di Niceolò V, a cura di A. Modigliani,








Testo in cui si legge che













Hot igitar libros, at iussisti,
transttli trantldtoJqile re-













pater, promissun tibi manu per-
solaere et te meis *tdiis irupar-
tirì, recens recordatio tui aetererlt
tenporilrn qrurelam retocaait,
Ediz. M. Pade,Tbe Reception of








Qaam igitu mibi iustistes ar
aliquam ex aitis Plutarcbi
in Latinurn uerterem, tibi at
Romano principi in re ltone$a
non obtemperare tarpe et ingra-
tilnt erdt 1...f, Libens ergo, quod
iutserat, acepi, qtumqae mibi,
qaam tolaerin, optionem reli-
qaisset, Tiruoleontis Corinthii
aitam tradaxl [...]. Ediz.
M. Pade, Tbe Receptior of










Beati Cyrilli Tltesauros a Greco
yrmofle in Latìnan serenita-
tir tile iass,t traduxi, Alfonse
rex inclyte 1...1 bi diuini libri
et aere tltesa*ri f.dei utbolice
modo facti Latini tao iassa
sunt. Barcellona, Bibl. de
Cataltrnya 562, f. b.
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1 Anche la traduzione dell'Huirarìa animalian di Aristotele fu commissionara al Trapezunzio
da Alfonso : vd. J. Monfasani, George of Truhzond, p. ll7, n. 21, mentre qtella <lelle Onclie
26-88 di Giovanni Crisostomo era stata affidata al Ttapezunzio da Niccolò V, come aflàrma
lo stesso nmanista in una lettera a F" Barbaro edita inJ. Monfasani, op. cit,,1976,p.14)-344.
)
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Lesistenza di numerose traduzioni commissionate dal dedicatario
rivela il valore sociale che queste opere rivestivano nel contesto delle
corti italiane e che era riconosciuto dal potente dedicatariol.
TRADUZIONI OFFERTE
AL DEDICATARIO SENZA RICHIESTA
II caso più frequente resta quello in cui l'umanista dedichi I'opera
al potente mecenate senza dichiarare di esserne stato richiesto. Tra Ie
1 Il fenomeno rientra nella più vasta topica del . Riconoscimento al pattono di aver stimolato
o promosso la composizione dell'opera o di aver messo a.disposizione la sua biblioteca 
",








Sed prirno iassa taa, Sumne pon-
tifex, quibus tergiaersari nefas
erat, nte represserant; deinde
et ruei clementissimi principis
singularis auctoritas, qui boc
oputculum apud Graecot multis
nan ifes t i st i n i sq ae argam enl i s
imperfecum deprehendi astsui t.
Ediz. R. Sabbadini 
" 
Briciole
umanistiche, in Giwn. Stor







Absolai tanden aliquando &le-
gatmt nihi abs te rnunas, Pontifex
Maxìrnus, mnaersis in Latinwn
§ernonem, quinque libris Polybii





Si qais igitur ex biutcermodi,
lectione iocundiratis aliquid
aut ob imitationit exemplar
utilitatis quippiam capiet, id
ornne tibi, qui me ad hoc impu-
listi, acceptum referet, Ed,iz.
M. Pade, Tlte Reception of
Plutarcb\Lives, vol. 2, p. 100.
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ragioni di questa oflerta non si può escludere quella venale, testimo-
niata soprattutto per le commesse di Niccolò Vr; si aggiung anche
che nel mondo della stampa, in cui nascono molte traduzioni, esisteva
un esigenza frnanziaia, per cui le dediche spesso servivano a chiedere
al dedicatario la copertura di parte delle spese di stampa2. Tuttavia,
I'uso della dedica venale sembra giocare un ruolo poco importante in
tutto il corso del Quattrocento, in cui dedicare una traduzione restava
una pratica cortese e significava inviare al dedicatario un manoscritto
elegante e miniato, contenente il proprio lavoro3.
tenorme numero di traduzioni prodotte a questo scopo ne rivela
anche la funzione sociale che va aldilà dell'indubbia volontà di mos-
trare la conoscenza della lingua greca da parte del traduttore. Forse più
importante era il desiderio di dimostrare I'abilità nello scrivere in buon
latino : in un contesto come quello delle corti italiane del xv secolo, in
cui il latino era adoperato nelle occasioni ufficiali per redigere lettere e
discorsi, per insegnare ma anche in alcuni settori dell'amministrazione,
le traduzioni corrispondono in qualche modo all'odierno curriculurn vitae
di chi cetcaya un posto di lavoro presso una corte4. Esse acquistano
così un valore socio-letterario e costituiscono uno suumento d'analisi
Per la dedica a F. Barbaro della raduzione delle Leggi di Platone, J. Motfasani, op. cìt.,
1976,p. 116-117, ipotizza che Trapeznnzio sia stato spinto da ragioni economiche.
Sulla dedica venale nell'epoca della stampa vd. G. Generte, op. cit, p. ll7-121, M. Paoli,
op. cit., p" 1.
Gli esempi di qrresti tipi di mss. sono mrmetosi : accanto al srrmmenzionato ms. di dedica
del Trapezunzio a re Alfonso (Barcelona, Bibl. de Catalunya)62),si ricordano qui almeno
il ms. Vat. Lat.381 con la versione del Trapezunzia delle Om.elie 26-88 di Giovanni
Crisostomo, offerro a papa Niccolò Y su cui vd. J. Monfàsani, oP. cit., L976,p, 49 n.91, e
ancora un ms. di dedica a Niccolò V contenente la traduzione perottina delle Historiae dt
Polibio, riapparso sul mercato antiquario alle frne degli anni '90 del secolo scorso, dopo
aver fatto parte delle collezioni Macarty (xvIII sec.) e Philipps (seconda metà del xtx
sec,), per giungere a Buenos Aires nel 1p21 e ripartirne per un nnovo, ignoto possessore
dopo il 1979 : vd. L.J. Bononi, 
"Habent saa fata libelli, ll Polibio del Perotto ritrovato
e riperduto 
", 
Rara Vohnina, n' 1,1991, p. 19-28; infrne, non si ptò tacere del ms. Flor.
Laur. 82,10, contenente la versione Ficiniana delle Enneadi di Plotino, offerto a Lorenzo
de' Medici. Offrire la propria opeta al dedicatario è la cosiddetta «settima regola" di
M. Paoli, op. cit.,p.26.
Iacopo Angeli da Scarpetia sperava di raggiungere L'agognato ruolo di segretario apos-
tolico dedicando al cardinale Filargis, poi papa Alessandro V, una serie di traduzioni (y'
P. Falzone, art. cit., p.31-34). Nel 1436, in un momento difficile dei suoi rapporti con il
cardinale Colonna, Lapo da Castiglionchio dedicò al potente prelato le traduzioni di Plut.
Tbel e Ronal. e lsocr. Acl Deruon. (cf, L. Gualdo Rosa, op. cit., p. 32-§ ; M. Pade, op. cit.,
vol. I, p. 2$-287). Lumanista Niccolò Perotti, già segretario del cardinale Bessarione,
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nell'ambito di studi sulla storia dell'educazione e della civiltà della corte
quattrocentesca : attraverso le dediche delle traduzioni traspare un sistema
di rapporti tra umanisti e politici, vigente nelle corti italiane, che si
spiega con la comune formazione retorico-letteraria ricevuta; la tradu-
zione diviene quindi uno strumento tra i più adoperati per selezionare
i futuri cortigiani, segretari e funzionari impiegati negli Stati italianil.
Tali considerazioni devono anche mettere in guardia da analisi
troppo pedanti circa i rapporti tra testo greco e traduzione latina : le
versioni non possono essere valutate solo sulla base del parametro di
fedeltà alla lettera dell'originalez : poiché la promozione sociale degli
umanisti era garantita da un buon risultato in latino, è naturale che
nel processo di traduzione gli umanisti dessero assai più importanza al
punto di arrivo, il latino, piuttosto che a quello di partenza, la lingua
grecas. Lobiettivo finale non era la resa fedele del greco, quanto un testo
latino autonomo e godibilea !
ottelne una serie di incarichi da Niccolò V dopo aver inviato al pontefice le sue versioni
di Plutarco e Basilio : y' G. Abbamonte e F. Stok, art. cit.
Tra le conseguenze del ruolo giocato dalle traduzioni nella vita delle corti italiane c'è
l'accusa di non conoscete il greco, un argomento usato nelle invettive tra umanisti che
si ritrova tra gli altri in Calderini e Poliziano : y' P. Botley, op. cit., p. 169.
In proposito è famoso iI giudizio di L. Bruni sulle traduzionì ad aerltwn di Aristotele
prodotte dalla Scolastica medievale :1...1enrn aideren eos librot (scil. librot ad Nicbanacltot
scrilttos) in Graeco plenos elegantiae, plenos suaaitatis, plenos ine*imabilil c*iusdam dccoris,
doleban profeao ntaurt ipse et angebar tanta trad*ctianis faece eoinquinatos ac detupat\J e\sden
libros iu Latino oidere. De interpr. recta, in H. Baron (htsg. von), Leonardo Bruni Atetino,
op. cit., p.83. Considerato 1o stile arido di Aristotele è evidente che qui Bruni si rivolga
ad un ptrbblico incapace di valutare la verdiicità dei suoi giudizi. Cf, P. Botley, op. cit.,
p. 167.
Tale considerazione induce a date un peso assai minore al rapporto tra originale e testo
greco di quanto si sia fatto finota owero a studiatlo in funzione dell'esito finale latino.
Inoltre, ciò permette di comprendere anche perché molti traduttori riprendano le versioni
precedenti, tealizzate da altri umanisti, anche nei loro ertoti, piuttosto che rifarsi al testo
greco. Esempi di traduzioni riprese da al*e traduzioni in L. Gualdo Rosa, ap cit., p. 14-31
in tiferimento a Lapo emulo di Guarino, e Abbamonte e F. Stok, afi. cit., pasrin, cil.c^\a
dipendenza di Perotti dalle versioni plutarchee di Angeli. P. Botley, op. cit., p. 172-173,
ripotta le parole di Roberto de' Rossi, traduttore degli Analitici poaeriori di Aristotele
(1406), che considerava oppottuna Llna nuova traduzione latina, aflìnché il lettore potesse
effettuare un confronto tra le diverse versioni a partite da quella attribuita a Boezio.
Cf. P. Botley, op. czr., p. 170 sulla conpetitiae tranilatioz che emula l'originale e le traduzioni
precedenti ; M. Pade, art. cit., p. 175, osserva a ptoposito delle versioni di Plutarco che gli
umanisti furono in generale poco interessati alla cultuta greca in sé e piuttosto a ciò che
questa cultura registrava sulla storia di Roma. Da qui l'interesse per le Vìtae phtarchee.
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IL RAPPORTO TRA TRADUTTORE E DEDICATARIO :
IL LOCVS MODESTIAE
,41
Le dediche premesse alle traduzioni costituiscono una tipologia
particolare del genere, che travalica in alcuni casi le categorie diquesro
§egmento paratestuale messe in luce da lavori attenti alle struttufe e agli
elementi topici : esse non ripropongono il consueto rapporto asimme-
trico di coppia tra l'autore che offre la sua opera e ir dedicatarior, ma
Presentano una relazione più vicina al triangolo borghese che al mdnage
matrimoniale, in quanto agisce come terzo attore, accanto al traduttore
e al dedicatario, lo scrimore greco tradotto, che altera il quadro delle
relazioni di questo spazio paratestuale.
Il traduttore riproduce lo sraturo abituale dello scrittore di corte che
intende indirizzare la sua opera ad un potente e si rappresenta sempre
in una posizione di inferiorità rispetto al dedicatarioi. -sia l'opera, cioè
la tmduzione, sia lo sforzo per rcalizzarla sono descritti second; le forme
tipiche del luogo della modesria, assai frequente in questi conresri3, e
vengono definiti da termini al diminudvo che ne limitano I'importanza
(lucuùratiuncula, munusculum), come si può norare nei seguenti iasi :
L. Tu (scil. N. Niccoli) itaque ltoc rnunutculurn actipies, quod ab ingenio bautl
qilaqua.n magno, secl certe tibì d,editistiruo lucubraturu est. Leooardo Bruni, dedica
a Niccolò Niccoli della traduzione dello lerone (o De tyranno) senofonteo(1403),ediz. in H. Baron (hrsg. von), Leonardo Bruni Aretino , Humanistiscls-
pbi losoph i :che S chr iften, p. 1004.
Tale telazione si svil.ppa secondo qtrattro ripologie di rapporti : 1) dedica ad ,n amico
a gannzia dell'amicizia (disinteressata); 2) dedica cortigiana a favore di un personaggio
con cui l'aurore lavora o intende lavorare (interessata); 3) dedica a prorezioni dell,of,era
letteraria (interessata); dedica venale per ottenere danaro (interess uri1. c7 tnr. paoli, op. cìt.,p.2l n.27.
cf'.M. Paoli, op. cit., p.8!, che parla di topica dell'u Abbassamenro del valore dell'opera
e dello stesso dedicatario (e contestuale esaltazione der varore del patrono) ,, 
^u 
n §. 9l
riporta un caso di deroga a tale ropica.
vd. L. Gualdo Rosa, arr. cit., pastim con esempi di rraduzioni. I-analisi teorica di tale
topica è in T. Janson, La tiu Prose Prefaces. studies in Literary conaentiox,stockholm, 1964,p. 124-141, e G. Genette, op. cit., p. L39.
Testo esaminato anche in L. Gualdo Rosa, art. cit., p. i2.poiché in altre lettere di declica
di Brnni non sembra che si ritrovino elementi relaivi al locus tnoclestiae, si può ipotizzare
che il suo importante ruolo sociale lo abbia eseflraro dal rispetto di qu.rt, regola.
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2. Gratissirua certe nobis ltaec erit lucubratiuncula, si in ea, tuo nomini et nortrae
faniliaritatis nemoriae dedicata [...1. Guarino Guarini, dedica a Giacomo
Lavagnolo, ambasciatore veneto, della tradu zione dei Paralleli rtinori, atuibtriti
a Plutarco (1424), ediz. a cura di F. Bonanno, p. 77.
3. Ceterum, humanissirne Cotma, non ita ltoc ruunusculum wscipiat, ut existiues
me non mubo rnaioribus muneribus te prosecuturura 1...1. Antonio Pacini, dedica a
Cosimo de'Medici della uaduzione della plutarchea Vita di Tirullelnte (post
1434), ediz. a cura di M. Pade, Tbe Reaption of P lutarch\ Lives, vol. 2, p. 89.
4. Arcipe igitur, Sanctissime Pontifex, ltoc a me rnunuscularn quasi qaoddam meae
singularis in te obteraantiae mowonentilrn [...]. Niccolò Perotti, dedica a Niccolò V
della traduzione del De inaidia di Basilio (1449-Ill.l41}), ms. BAV Urb. lat.
297 ft46r.
5. Itaque rneum boc qualecumque it tuo nomine susceptum perfectumque rnunusculun
suvipe 1...]. Alamanno Rinuccini, dedica a Piero de' Medici della traduzione
dellaVita di Agide di Plutarco (1458), ediz. a cura di M. Pade, The Reception
of Plutarcb's Lives, vol. 2, p. 100.
6. Accipies igìtur longe meritis tuis irupar et tane quam exiguum de nlstra tenilitate
munusculum [...]. Fta'Gitolamo, dedica al duca Federico di Montefelmo della
traduzione dell'isooàteo Ad Nicoclem (1474-1482), ediz. a cura di L. Gualdo
Rosa, La fede nella . paideia,, p. l9r.
IL RAPPORTO TRA TRADUTTORE E DEDICATARIO :
RISPETTO E TRAVALICAMENTO DELLE REGOLE
Limportante funzione di promozione sociale, cui le traduzioni assol-
voflo nel contesto delle corti italiane, conferisce un ruolo di primo
piano alla dedica, che diviene I'unico punto all'interno dell'opera in
cui awiene il contatto tra dedicatario e traduttore, il quale può qui
illustrare al patrono, reale o potenziale, le ragioni ideali che hanno
spinto a presentargli la versione latina di un opera greca; quanto alle
ambizioni segrete e alle richieste inconfessabili, esse restano spesso nella
penna : intelligenti pauca e la semplice presenza della dedica dirà più di
ogni esplicit a affermazione.
Tra le regole proprie della dedica, come il già visto locus rnodestiae,
esisteva un principio relativo ai rapporti tra autore e dedicatario, che
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imponeva la scelta del dedicatario sulla base di una << debita pro-
porzione » rispetto all'autorel. IJno scrittore poco importante non
poteva sperare di indirizzare la propria opera ad un personaggio di
primo piano, né un importante politico di primo piano doveva dare
speranze ad uno scrittore di second'ordine accettandone l'opera. La
regola è ben conosciuta e praticata sin dall'Antichità2, e anche i tra-
duttori umanistici mostrano di tenerne conto, come prova un passo
tratto dalla dedica di Antonio Pacini, che indirizzava al cardinale
Jean Lejeune la sua versione della plutarcheaVita di Fabia Massiruo(1439-r4)t):
Traditum elt a graaibur sapientibusque airis in conferendis muneribu non motlo
dantis accipientisque dìgnitatern, aerarn etianx rei qualitatem exe seruandam atque
rtetiendam. Naru si aut gladiarn mulieri aut tpeculum uiro elargireuur aut enseilt
philotopho ael rniliti indocto librum, penitut inepti atque stulti aitleremur. Erent enirn
buiuvnodi munera ornnino ab ingeniis studiitque lsorninum peregrìnd atqile aliena et
nulla anirni ìocunditate, nullo eruoluntento accipientu fficerentun Ediz. a cura di
M. Pade, The Reception of Plutarcltl Lives, vol. 2, p. 64.
[umanista sintetizza la norma con l'espressione dantis accipientisque
dignitatern 1,. ".l seruandarn dtqile metiendarrz e aggiunge che nel dedicare
un'opera bisogna rener conro dell'oggemo che si dedica, se si vuole
ricevere un vantagg io (emol umentunù dall' offera 
"
Tuttavia, molte traduzioni erano opere giovanili di umanisti che
legavano ad esse la propria promozione sociale : era quindi fisiolo-
gico che I'autore si rivolgesse ad un personaggio polirico di dignitas
superiore alla propria nascente fama intellettuale, forzando i rapporri
sociali stabiliti dalla regola. È freq.rente il caso di giovani umanisti
che per mettersi in luce indirizzino ad un potente le rraduzioni, di cui
è spesso esplicitata nelle dediche la narura di opere giovanili, primi
frutti della loro educazione umanistica, attraverso espressioni come
primitiae, che ritroviamo in Ermolao Barbaro il Vecchio :
I Cf, M.Paoli, op. cit., p.2).
2 Cllevoluzione dei rappotti tra Orazio e Augusto analizzati da S. Harrison nel lavoro
" 
The initial poems in Horace's poetry-books 
", 
presentaro in qnesto volume (p" 243-2jB),
cui si può aggiungere il caso dei cinque libri di §lla,ae di Stazio, che pur contenendo singole
poesie indirizzate a Domiziano non furono mai dedicati all'imperatore, a differenza dei
lavori di Marziale, su cui y' J.-C. Julhe, 
" 
À. propos des épigrammes de Marrial dédiées
à Domitien : une sacralisation du livre 7 
" 
nel presenre volume alle p. 303-3b.
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1...1 si apud te ixgenioli nei, qaod maxina ex parte excoluisti, primitias tamqilafi
natai amoris nont nentrorz ac pignu collocarcm [. . .]. Ediz. C. C,occo, Aetopi fabalae
Hermolao Barbaro interprete, p, lOl,
Il travalicamento della regola si giustifica in quanto I'opera di Ermolao
era stata indirizzataad uno dei suoi maestri e si inserisce dunque nel tipo
di relazione allievo-maestro, che è per natura disomogenea e squilibrata.
In un rapporto analogo si colloca anche il secondo caso, che riguarda
la traduzione dello lerone senofonteo indirizzata. nel l4O3 daleonardo
Bruni a Niccolò Niccoli :
Maiora afiem illiu airi (scil. Xenopbontì) opera, quam permuba wnt ac pulcber-
rina, in llis prinitiit stadioran ntitmriln nallo modo ausi samas attingere. ediz.
in H. Baron (hrsg. von), Leonardo Bruni Aretino, Humanistirb-pbilwopbiscbe
Schriften, p. lOl.
Niccoli non era stato maestro di greco di Bruni, ma sovrintendeva
insieme al Salutati alla formazione del gruppo di giovani che si erano
radunati attorno allo stesso Salutati e a Crisoloral.
tespressione primitiae, con riferimento ad un opera prima e alla sua
natura giovanile, diviene nei decenni successivi consuera nelle dediche
di traduzioni e la si ritrova anche in casi in cui si indirizzano versioni
ad importanti dedicatari, rompendo così quell'equilibrio tra aurore e
dedicatario, di cui parlava Pacini :
L ltaque te unu/n elegi, prinaps illustrissirue, cui $udiorum tneoruln priruitias
dedicarem, ilt carn ailteaVictorini praueptorit mei, airi vne sapientis, diriplinan
ex Federico clarius tuo degastassa, aliqtid etiam ego ipse qaai ac eiu anima tecln
impertirerx [...]. Giovanni Tortelli, dedica a Guidantonio di Montefeltro,
signore d'Urbino, della traduzione della Vita di Rornolo di Plutarco (1438),
ediz. a cura di M. Pade, The Reeption of Plutarclt\ Lives, vol. 2, p. 24.
2. Haec tibi, wmne pontifex, aeluti primitiat qaatdarn et quasi libanenturn meo-
ram st*diortm obtali et tuo sanctissimo nonini dedicaai. Niccolò Perotti, dedica
I lltetmine primitiae comparc atche in due lettere giovanili di Guarino, che accompagnavano
le sue prime prove di traduzione dal greco : in Epist.2, p. 4, 17, R. Sabbadini, indirizzata
a Floro Valerio e scritta a Costantinopoli (c. 1401) si legge: Mearatn iginr l*cubrationttt
primìtias babe; nell'Epitt, 1, indidzzarta Giovanni Quirino da Costantinopoli (c. 1405),
offre la sua versione della Cal*nnia di Luciano : eam igitar, qaicqlid xt, * aliqaa ex parte
degata bas efem ttae cilttrae pimitias, qtas eo gratiores babere lebebit qao a longinqaa magis
regione et alienigenis lectae ttfi. Epitt. 3, p.7, 29-32, R. Sabbadini. Entrambi i riferimenti
ille prinitiae non si inquadrano, a quanto sembra, in un rapporto cortigiano.
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al pontefrce Niccolò v della rraduzione dell'opuscolo plurarcheo De inoidia
et odio (1449-1450), ediz. a cura di G. Mercati, Per la aonologia della uira e
degli scritti di N. Perotti arcìaescoao di Sìponto, Città del Vaticano, Biblioteca
Apostolica Vaticana, l)T, p.35.
3. Hanc ego proximis diebu Latintn feci noqtte unctirriml nornini qtasi quailam
ingenii nei prìmitias dtdicavi, ubi omnes ra gestat Alexandri runnzatim cfinnlemzrdtai
intueri poteris. Niccolò Perotti, dedica al pontefrce Niccolò V della tradr.rzione
dell'optrscolo plutarcheo Da Alexandri Magni fortuna aur airtute (1449-1450),
ediz. a ctrra di B.J. Cassidy, Barberini Latin Manastìpx' p. 109.
Torrelli (post 1400-1466) eraintorno ai trent'anni al momento della ste-
sura della traduzione (1), menffe Perotti (1429130-1480) aveva all'incirca
vent'anni (2-3). In entrambi i casi, il travalicamento della regola conferma
la funzione sociale delle traduzioni, rcalizzate dagli umanisti per auto-
promozione : il riferimenm insistito alle primitiae in molte dediche rivela
la consapevolezzadegli umanisti che consci di non rispettare una delle
norme più femee delle dediche cercavano la benevolenza del dedicatario
con I'offerta privilegiata dei primi frutti del loro mestiere di umanista.
IL RUOLO DELLAUTORE GRECO
NELLE LETTERE DI DEDICA DELLE TRADUZIONI
Una delle novità che caratterizza le dediche delle traduzioni è la
presenza di parti riservate all'autore greco tradottol, il quale è spesso
elogiaro per le sue straordinarie qualità stilistiche e Per il contenuto
della sua opera. Tali sezioni, che occupano uno spazio considerevole
sia dal punm di vista quantitativo che qualitativo, travalicano la topica
della modestia, come si è già accennato2. Di seguito, alcuni esempi
significativi :
l. Nam exi liber per v breait tit, tdntufi tamefi Ponderis ei adiecit Basilii nonen,
at fiagilrrs putari debeat auctoritate tribentis, qaae qaideru apad Graecos tanta
elt, ,tt et seaerìtate aitae et ranctimonia moruru et praetered optinarurn artiurn stu-
dio ucrarumque litterarum doctrina ceteril ferme omnibus existimetar prae*llere.
I
2
Da qui, « autore 
" 
indica sernpre e solo l'autore greco tradotto'
Yd. srupra p. 142-541.
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Leonatdo Bruni, dedica a Coluccio Salutati della traduzione dell'Epistola ad
aduletcentu di Basilio (1403), ediz. in H. Baron (hrsg. von), Leonardo Bruni
Aretino, Hunanittirb-pbilosopbiscbe Scbriften, p. 99.
2. ln nullo enin, inquam, tot simul bonat arres uel mediocriter fuis* accepimus,
qilut in Xenn\boate nlstro silrnme fuere, qui ab scbolis gynnaiiisque pbilotopboram,
in quibu ilh prae ateris floruerat, ad arma exercitusque delatut ita eximia corporis
anirnique airtate eluxb, ut breaisimo tenpore consenru ornniam ex paene milite dux
reareturl...l. Leonardo Bruni, dedica a Niccolò Niccoli della traduzione dello
Ierure (o De tydttza) senofonteo (L403), ediz. in H. Baron (htsg. von), Leonardo
Brtrni Aretino, Harnanittisclt-pltilotopltiscbe Scttriften, p. LOIL.
3. Cam enim praestantisini Ysocratit nratilneiln, luculentisirnam quidem atque
tanctissimann, lectitassem, profecto adeo optim* institatb sanctissimitque disciplinis
referta aisa at, ut nec a dioinis ltoninibu§ 
- 
pd.cs sua dixerim 
- 
sanaius con/kri potuisse
puterilr. Anonimo, dedica a petsonaggio ignoto della uaduzione dell'isocrateo
Ad Demonicun, ediz. a cuta di L. Gualdo Rosa, l-a fed.e nella o paideia ,, p. 186.
4. 1,...1nan rue* te praeceptionibus iutìtuere uoluì, sed potiut Isocratis, airi quidern
sapientissirni eloquentissirnique, qui iaru olin ntorte dentes inuìdiorum efugh et temporis
aerilstate dictorumque worum pradenti ac uenusto rcnsa inignem sibi aactorbatent
aindicauit. Niccolò Sagundino, vescovo di Modrussa, dedica ad un giovane
principe ignoto della traduzione dell'isocrateo Ad Nicodem (c. 1470), ediz. a
cura di L. Gualdo Rosa, La fede nella o paidcia 
", 
p. l)4.
5. Ita enim ltic iam no$er lsocrates adruinistrationis regiae fwwam, quae ael optina
uideri rnerito queat expressh, ita pm*cutus at omnia sanctissirne atque integerinu inpe-
rantù fficia, ut nihil addi bunano quidem ingenio atque drte potnerh. Fra' Girolamo,
dedica al duca Federico di Montefeluo della traduzione dell'isoctats AdNicoclem





Nel primo passo, Bruni invoca il tradizionale argomento d'autorità
per giustificare Ia sua scelta di tradurre la famosa opera di Basilio sul
ruolo della cultura classica nell'educazione dei giovani; nel secondo,
invece, Senofonte diventa per Bruni iI modello ideale di uomo che ha
saputo conciliare educazione filosofica e prassi militare. Gli ultimi tre
casi riguardano Isocrate : piuttosto generici risultano i riferimenti alle
qualità stilistiche e al contenuto morale presenti nell'anonimo dedica-
tario (3) e nel Sagundino, mentre nel quinto passo Fra Girolamo elogia
Isocrate per il contenuto, in quanto I'oratore greco fornisce in questo
discorso il modello del buon governo monarchico.
I La parte mancante della lettem dedicatoria, che non si riporta per ragioni di spazio, segue
con entusiasmo Ia carriera militare e letteraria di Senofonte.
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I GIUDIZI SULLE OPERE GRECHE
NELLE DEDICHE
Accanto alle considerazioni sull'autore, trovano spazio nella sezione
dell'elogio dello scrittore espressioni che riguardano il valore letterario
dell'opera tradotta :
L Cernentes enim tantarn doctrinaruru conaenientiam nullo pacto ibi persuadere
Paterant ex prl\rio sensu Platlnefi illa dixiste, vd aut a Hieremia proph*a didicitse,
cum in Aegyptum profectut eit, aat in sarit libris, qulr reptuagintd interpretet in
Graecam linguam transtulerunt, legixe arbitrabantur.Leonatdo Bruni, dedica al
pontefice Innocenzo VII della t rad:uzione del Fuloze di Platone (1 404-14$), ediz.
in H. Baron (hrsg. von), Leonardo Bmni Atetino, Huruanioirb-pbiksopbi:che
Schriften, p. 4.
2. Non erubuit profecto praestantisimas et optimur uitae magister Platr ac iaPien-
tiyimus disertissimusque uiaendi dux Plutarchus wis smiptit Auopi saks, urbanitatet
et exempla tarnquarn flotcalos et irxtituta interserere. Quin immo et pulcbritudini
rerun til.arurn el decori futarum esse intellexerunt, si eius dicta gruaitate comitateque
referta interessent. Ermolao Barbaro il Vecchio, dedica ad Ambrogio Traversari
della traduzione delle Fabulae di Esopo (L421-1424), ediz. a cura di C. Cocco,
Auopi fabulae Hernolao Barbaro interprete, p. 102-103.
3. t...] accìpe breaet claroruru ltominum inter y contentiones a Plutarcbo nostrr
collectas et a rne nuper in Latinum conaersas : in quibu: facti noaitate moaebere, quod
tanta f,eruru geJtrtrum et sane dissimilirtaruru sinilitudo plcrunque deprebeua est,
ut unica duntaxat nominum iudicuur facta nutatio" Guarino Guatini, dedica a
Giacomo Lavagnolo della traduzione dei Paralleli ninori atvibtriti a Plutarco,
ediz. a cura di F. Bonanno, p. 77.
4. Inter hos (sc1l. philonphw) uero Lycurgu Lacvdaeruoniut antiquisimus habetur
et laudatu inpriruis, cuiu curn tuperioren ean Rem pablicarn Latinaru reddiclirew,
qua?n su?wnl ingenio, runrua eloquentia, wmrua eruditione Xenoplson accuratissime
scripurat, operae pretiuru airurn e$, ut aita etiam eias omnit TnoreJque innotetcerent
l. . .) Ai Gcil" Plutarco) etsi dicend.i elegantia Xeruopbonte sit ruinor, doctrina tamen
et diligentia quarn proxirne accedit. Francesco Filelfo, dedica al catdinale Nicola
Albetgati della traduzione della Vha di Licurgo di Plutatco (1430 o l4)2),
ediz. a cura di M. Pade, The Reception of Plutarcls's Lives, vol. 2, p. 30.
5. Ut enim oruittam de singulis cogitando recordari : ubi tot Latini poetae, tra-
gici, tatyrici, lyrici, elegì, quod una ciaitar tua tulit, quo nam abierunt, a quibus
oratori granditat uerborum et iententiarari ubertas, nuruerlrum Plaeterea ac pedutt
)
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clncentur et harmonia quaedam petenda ex ? Ilbi illa lti*oricorum turba ? Lapo
da Castiglionchio, dedica al catdinale Giordano Orsini della traduzione della
Comparatio di Publicola di Plurarco (L434-1431), ediz. a ctra di M. Pade, Tbe
Reception of Platarcb's Lives, vol. 2, p. 36.
6. Quod qaidem, curn alii cowplures accarate fecerunt, tum Plutarchus uir, quod
facile apparet, aris ingenii, muhae indutniae nzubique laboris et orrtnis doctrìnae
et sapientiae laude cumalatut, qui alia plurima in pl:ilonphia eleganter wipit, et
maiorun rer gestdt ìta diligentissime collegit, ita diqosuit, ita exornaait, ut reliquos
quidem alios, in ltoc uno genere se ipsaru superasse ùdeatur. Lapo da Castiglionchio,
dedica al cardinale Prospero Colonna della rraduzione delle Vite di Teseo e
Rornolo di Plutatco (L436), ediz. a cura di M. Pade, Tbe Reception of Plutarcb's
Lives, vol. 2, p. 18.
Dal punto di vista storicoJetterario le dediche delle traduzioni rivelano
qui un altro dei loro cararteri innovativi : nelle espressioni riferite alle opere
tradotte si ritrovano alcune delle prime forme di giudizio letterario sugli
autori greci e i loro scritti che I'umanesimo ci abbia consegnato. Siamo
ancora molto lontani da una visione storico-diacronica della letteratura
greca e d'altronde nel xv secolo muove i primi passi anche la critica
letteraria delle opere latine a pamire dai lavori di Sicco Polenton, Valla e
Perottil; né si può parlare di profili letterari compiuti dei singoli aurori.
Senza tener conto dell'inevitabile aspeto elogiativo, si osserva nel
quarto passo un giudizio severo di Filelfo sullo stile di Plutarco, di cui
pure aveva tradotto laVita di Licurgo: al Cheronense Filelfo preferisce
Senofonte di cui loda ingenium, eloquentia, eruditil e dicendi elegantia2.
Opposto il giudizio di Lapo, che nell'ukimo passo elogia Plutarco sia
per il contenuto sia per lo stile con cui alia plurirua in pltilasophia eleganter
scripsits. Nel secondo passo, Ermolao mefte in luce con una certafinezza
ff F. Stok, * Perotti, Valla e Guarino sulla storia della letteratura latinarr, in Studi
Uruanistici Piceni,rf26,2O06,p.23-3),che cotregge precedenti opinioni (§7. Ax)piuttosto
scettiche sulla consapevolezza storico-letteraria nel Xv secolo.
Anche nel secondo esempio di p. 146. L. Bruni esprime un giudizio altamente positivo
di Senofonte.
Potrebbe essere quesra una ripresa del giudizio di Crisolora, riferiro in varie occasioni
da Guatino, secondo cui il maestro greco avrebbe spesso invitato a leggere le opere di
Plutarco : l'interesse plutarcheo di Crisolora è stato attenuato da E. Berti, . Manuele
Crisolora, Plutarco e l'avviamento delle traduzioni umanistiche r, Fontet, n" 1, 1998,
p. 81-99, in part. p. 82-83, che lo considera una concessione del dotto bizantino ai gusti
di Saltrtati. Esso è però ribadito da A" Rollo, art. cit., p.74-7r; M. Pade, op. cit., vol.I,
p.94-91; F. Bonanno (a cura di), Plutarco, Parallela nìnora. Tradmione latina di Gaarintt
Vroaese, Messina, 2O07, p. L3 -15.
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di giudizio la presenza di citazioni da Esopo e di riprese di immagini
e toni tratti dalla favolistica anche in autori considerati seri, come
Platone e Plutarcol, mentre nel quinto Lapo delinea un panorama assai
interessante dei generi e delle opere perdute nella letteratura latina; nel
primo passo, Leonardo Bruni recupera l'interpretazione agostiniana,
secondo cui Platone avrebbe ricevuto una formazione al di fuori della
città di Atene e in particolare presso i saggi ebraici : Agostino ritornerà
su questa sua interpretazione, ma la tesi della 
" 
saggezza straniera » di
Platone ha goduto di una cefta fortuna nel corso dei secoli; Guarino,
infine, suggerisce (3) un'interpretazione figurata dei Paralleli minori, in
cui le azioni dei personaggi greci si riflettono negli episodi degli eroi
romani : questi confronti confermano la visione etico-pedagogica che
Guarino ha della storia e introducono il fertile concetto di .. ricorso,
che avrà fortuna nel pensiero filosofico moderno.
lapprezzamento dello stile e della lingua degli scrittori greci
e l'alta considerazione in cui erano tenuti questi aspetti formali,
annoverati tra gli elementi che giustificano la traduzione, rivelano la
sensibilità degli umanisti verso quei valori letterari che erano tenuti
in scarsissima considerazione dai colleghi medievali, attenti quasi
esclusivamente a trasferire il contenuto delle opere greche in latino;
le allusioni agli aspetti stilistici dimostrano che anche i dedicatari
e, in generale, tutto il pubblico delle traduzioni conferiva norevole
importanza ai valori formali.
IMPORTANZA MORALE DELLOPERA TRADOTTA
Nelle sezioni in cui l'umanista si sofferma sull'autore, è spesso
il contenuto dell'opera a stabilire 1l trait d'union tra scrittore greco e
dedicatario, in quanto la materia trattata è descritta come degna di
essere indirizzata al personaggio cui l'umanista intende dedicare la sua
versione" Nel caso dei personaggi delle Vite plttarchee, essi condividono
con il dedicatario l'impofianza delle imprese compiute e I'alto valore





morale, come illustrano alcuni esempi tratti dalle dediche di Lapo da
Castiglionchiol :
l. Quapropteri curt cuperut. et ipu noa priaato aliquo abs te fficio, vd commani bene-
ficio afe*u: tibi, quantiln meafert facultat gratias agere et in alicuiut excellentissinti
pltilonphi ùta taas airtua diainas atque admirabiles collaadare, et si neninem ex
omni antiqaitatis menoria reperire possem, qui ttcum illa ex parte comparandus foret,
attamen Solonis Atlteniensis ret gestae mihi ex omnibu maxime cum tuis conaenire
uisae runt, qui et wpiens fuit unu! ex reptem et legurnlator tolu ex teptemz. Lapo da
Castiglionchio, dedica al pontefrce Eugenio IV della ttadttzione dellaVita di
Solone di Plutarco (1434), ediz. a cura di M. Pade, Tbe Retvption of Plutarch's
Lives, vol. 2, p. 34.
2. Tanta enirn inter te atque illurn (sctl. Pericle), ni fallor, couilio, prudentia,
rebas gutis similitudo est, ut siqtis utrunque aestliln diligentius conternplatilr tit, aut
Periclem te in agendo iruitattn esse, aat ab eodern Anaxagoraefonte, a quo ille hausit,
tua qulqu( baec manasse arbitretar Lapo da Castiglionchio, dedica a Giovanni
Vitelleschi, arcivescovo di Firenze, della traduzione della plwarcheaVita di
Pericle (143J), ediz. a cura di M. Pade, The Reception of Plutarch's Lives, vol. 2,
p.57.
3. Huias (scil. Fabio Massimo) igitur aita ex Plutarcl:i doctissimi ac disertissimi
airi libris tuo nomine in Latinilm rernonem aerti, qmd eum tu non initatu solum, sed
prope iaru saperare uidebare, qai iitd,eru artibus, quibu ille, pernaximum tibi nonen
et glorian conpara$i. Lapo da Castiglionchio, dedica ad Alfonso d'Aragona
della tradtrzione della Vita di Fabio Masimo di Plutarco (1436), ediz. a ctta
di M. Pade, Tbe Reception of Plutarcb\ Lives, vol. 2, p. 63.
4. ln quo (scil. traslandi gener) si non par laus debetur scriptori et interpreti, impeta
tamen animi irnili et uoluntate fai:se ùdebimur. Lapo da Castiglionchio, dedica
al cardinale Prospero Colonna della traduzione delle Vite di nfto e Roruolo di
Plutarco, ediz. a cura di M. Pade, The Reception of Plztarcb'slives, vol. 2, p. 19.
Lultimo passo costituisce un caso anomalo, in quanto Lapo travalica
Ie regole del genere, che richiedevano qui la professione di modestia,
arrivando a sostenere che autore greco e traduttore condividono i mede-
simr animi irnpetils e iloltffitdsl.
Accanto all'elogio dell'autore e al confronto tra i contenuti dell'opera
e il dedicatario, questa sezione contiene gli argomenti fondamentali che
C/ G. Genette, op. cit., p. l4O, circa il rapporto tra dedicatario e contenuto dell'opera.
Nelle linee seguenti Lapo conclude che Solone fìr inferiore al papa.
Analogo confronto rra autore e traduttore nella lettera in cui Pietro Gravina elogia Carlo
Valgulio, traduttore di Aristide : Aritidu Graecut, tibi Arittidi Romano non mittus debet
qaam sibi (incunabolo citara alla nota 1, p. 128, c. f i).
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ne giustificano la traduzione e l'invio ad un determinaro personaggio.La,
maggior parte di essi fa riferimenro ai valori morali rrasmessi dall'opera
tradotta, che sono degni di essere conosciuri anche da chi ignora il greco :
l. In ea (scil.'leuistoclis uita) uero leuitanda uirifi.* te oblectatararn es* confido,
cum aliù de caais tton qaia nmmae pratlentiae uirum, rnaxiuae auctoritatit ciaeil,
eximiae integritatir Prdetlren, ircredibilis prudentiae consiliariuru, rei denique militaris
insffuctissirnum iruperatorem aspiciet. Guarino Guarini, dedica all'ammiraglio
veneto Carlo Zeno della traduzione dellaVita di 'feruistocle di Plutarco (1417),
ediz. a cura di M. Pade, The Rervption of Pltttarch's Lives, vol. 2, p. 48.
2. Lapo da Casriglionchio, dedica ad Eugenio IV della rraduzione della
pltrtarchea Vita di Solone (1434-1435), ediz. a cura di M. pade, Tbe Retvption
of Plararch\ Lives, vol. 2, p. 34 : vd. supra p. 550 es. 1.
3" Priscot pbilonphos taru Graecos quam Latinot, praestattissinte tlorniue, siquid laude
dignuru eorun industria uigìlanclo litterarurt rnonuruetti: quandoqae rnandassent,
conrueuiue legirnu ael aruicittintit tttìt uel regiis airi: ìllucl deditas.re, at et illas lautle
gloriaque irnmortali ffiwrent et libros eorarn aatorìtate quatlan illustrarent [. ".)Natn
et res egregie gestas in lucern ad exeruplurt aliorun expromebaù, et airtuteu illorun,
quibu libros saot dedicarant, clararu et laudibus celebratan eftciebant. Anronio
Pacini, dedica al cardinale Acciapaccio della traduzione della plttarcheaVita
di Teso (1439-1447), ediz. a cura di M. Pade, Tlte Retvption of Platarcls's Lives,
vol" 2, p. 21.
4. Historia etenim curn ntutn qilnque laudationis locum obtineat, quando t1uideu
i|rd ert, qude magistra uitae appelletur, nohtitti tane ealil qr.tlqile l)artern tibi deesse,
in qua ngnotceres et horuinfu ingeniaru et ilatrffatn et iltoret perfici potse. Ideoque non
po$lrlil te Jatir admirari, qui in tanta ltaius ternporis bonarurn rerarn paette ouùurn
iactara, cum ornn€J boni mores et couaetadines pristinae aetatir prolre concitlisse
aideafiar, uluerù, ut ea omnia honines ìn te uno quasi renarentia ailt prope idril
renata Lonlaereilturi in te quae non minus ymaginem illaru anticlttitatir conspi*rent,
tlrtdc przfiar hurnanae uitae ac disciplinae snperioris aetatfu exernltlurn prae se ferret.
Antonio Beccaria, dedica a Mattiolo Martioli, professore a padova, della
traduzione delle Vite di Alcìbiade e Coriolano (14)6), ediz. a cura di M. pade,
The Recvption of Platart'h': Lives, vol. 2, p. 42.
5. Haec cunt ita tint, quìcanque hanc bistoriaru hgerint, alienù rnalis adrnoniti
tneminise debeu sic institaere liber$ nto!, at posthabita aolttptate atque libitline, nihil
in oita expetendun puteltt, nisi qaod it can airtute et bonestate cotinru'tan. Donato
Acciaitroli, dedica a Piero de' Medici della traduzione della Vita di Alcibiade
(1459, ediz. a cura di M. Pade, The Reception of Plutarch's Lives, vol. 2, p. 44.
Mentre i primi quamro passi summenzionati riporrano moclelli positivi
e degni di essere imirati, il quinto caso riguarda la conrroversa 6gura
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di Alcibiade, esempio di vizio e corruzione : in questo caso, l'Antichità
ha trasmesso un modello negativo, che 
- 
come affetma Acciaiuoli 
-
mantiene la sua funzione morale, in quanto esso deve essere conosciuto
dai moderni per evitare di cadere negli stessi errori. È evidente che in
casi del genere si eviti un confronto poco opportuno tra il protagonista
dell'opera greca e il dedicatario.
Inoltre, anche nei casi di modelli positivi il traduttore non insiste
troppo sui valori morali dei protagonisti, per evitare il rischio d'accusare
indirettamente il dedicatario di essere un uomo privo di tali valori e
bisognoso della lezione degli antichi. Lapo da Castiglionchio si mostra
ben cosciente di questo pericolo, come si vede nella serie di domande
retoriche poste a sé stesso in una dedica al cardinale Prospero Colonna :
Statuerarn, bamanissime pater, Yocratis oracionem ad Deruonicum faniliarem
uum rriptan ad te mittere, in qaa rummatìm ab eo collecta perrnaha aite precepta
contineri aidebantar, idqae exìstimabarn nanar et meis sttdiis boc ten\ore et tr/o
glendore dignistinum fore, cum statim in lsanc cogitacionem incidi : "Hen, qaid
agù ? Quo temere prodis ? Quem tu tirnm erudire aggrederis ? Putatne illun2 exterfla
instit*ta curare, c*i tam abtnde domestica tuppetant ?" Hac quiden cogitacione,
fateor, pene riltil e cutl ipso reaocatus. Vrsabatur enim mibi ante ocalos fanilie
tae dignitas et anplitudo, uersabantar preclarissima facta maioram. Lapo da
Castiglionchio, dedica al cardinale Prospero Colonna della traduzione del
discorso Ad Demonicum d'Isocrate (L436), ediz. a cura di L. Gualdo Rosa,





Nella forma di un dialogo interiore, che ricorda i dubbi di Gerolamo,
Lapo individua con chiarczzauno dei punti più delicati di ogni epistola
dedicatoria : a chi si rivolge il traduttore quando ricorda le virtù morali
descritte nell'opera dedicata ? Al generico lettore o al dedicatario ? Nel
secondo caso, si ammetterebbe implicitamente che il potente, cui I'opera
è dedicata, manchi di queste virtùl.
Infine, per completezza di dati vanno menzionati alcuni casi, in cui
il traduttore ammette che tra I'opera e il dedicatario non esiste alcun
punto di contatto e che la dedica era stata suggerita semplicemente
dalle benemerenze che il dedicatario aveva accumulato nei confronti
del traduttore. Esemplare può considerarsi in proposito la dedica, indi-
ùzzata da Iacopo Angeli a Giobbe Resta (1410), della traduzione della
plutarchea Vita di Mario, in cui il traduttore elenca puntigliosamente
1 Su qtresto problema, vd. G. Genette, op. cit., p. 139-140.
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tutti gli elementi che differenziano la biografia di Mario da quella di
Giobbe Resta, per concludere :
* Quid ergo, inquies « te irupalit ut Marium nihi traderet ? » profecto nichir, ni
tumma ipsa magnitudo tuorum erga me rueritorum, quae asque adeo rue exJilperdt, ilt
mnquietcere neqaeam ni tecam etianfiam intolentior Iacopo Angeli da scarperia,
dedica a Giobbe Resta della traduzione dellaVita di Mario (c. 1410), ediz. a
cura di M. Pade, Tbe Reception of Phttarcb's Lives, vol. 2, p. lO9.
come Alcibiade, il personaggio di Mario aveva suscirato sin dall'Anrichità
un giudizio mai pienamente positivo : ritenendo Frciò che potesse essere
pericoloso offrire la traduzione della vita di Mario senza accen nare 
^questo giudizio, Iacopo decide di sgombrare il campo dagli equivoci
ed esclude ogni possibile accostamenro tra il personaggio plutarcheo e
il dedicatario.
r ATTU ALIZZAZIONE POLITICA E CULTURALE
DELLOPERA GRECA
In alcune dediche, soprarrutro all'inrerno delle sezioni che riguardano
I'autore, la sua opera e le motivazioni che hanno spinto a darne una
traduzione, non mancano riferimenti alla realtà politica contemporanea
e tentativi di attualizzare il resto greco. Tale proposito risuha evidente
nella già menzionata traduzione del rhesaurus di cirillo, realizzata da
Giorgio Trapezunzio e dedicara al re Alfonso d'Aragona, che aveva
commissionato allo stesso Trapezunzio I'opera, di cui ci resta il rnano-
scritm di dedica insieme ad altri successivir.
La versione fu realizzatatrail 1452, anno dell'arrivo di Trapezunzio
alla corte di Alfonso, e la primavera del 1415, in cui I'umanisra lasciò
la corte alfonsina di Napoli per ritornare a Roma2 : in particolare, il
1 strl ruolo di Alfonso nella scelta del testo di cirillo vd. supra p. 532. Lelenco dei mss.
che tiportano la versione è in N. Chadier, art. cit., p. 3J-3j, (8 mss.) e nel sito ENTG
stt. Cyrillu (13 mss.) : i dati dei due studi però non corrispondono in relazione ai mss.
Eorentini e al Vat. Urb. lat. 482, menzionato da N. Charlier.
2 Sul periodo napoletano della vita di Trapezunzio vd. J. Monfasani, op cit.,1976, p. 114-136,
e op. cit., 1984, p.7lp [= 61y*";1.
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del rispetto del testo di partenza, ma piuttosto con quello socio-letterario
dell'elegantia e del bello stile, richiesti ad ogni umanista nella stesura di
testi in latino. D'altronde, tali dediche mostrano anche l'interesse con
cui questi testi erano accolti e come essi facessero spesso riferimento a
situazioni politiche o a dibattiti culturali dell'epoca in cui videro la luce.
Accanto a questi elementi, tornano nelle dediche delle traduzioni
aspetti che sono comuni alle dediche premesse ad altri generi letterari.
Così, qualche versione fu indirizzata a più di un dedicatariol, come nel
caso della Geograf,a di Tolemeo, tradotta da Guarino ed indirizzata
sia al pontefice Niccolò V (ll. I-VI) sia a Giacomo Antonio Marcello2;
Antonio Pacini, segretario di Eugenio IV, dedicò la traduzione della
plutarchea Vita di Mario (post 1437), sia a Ludovico Scarampi Trevisan,
potente comandante dell'esercito pontificio, sia al duca Humphrey of
GloucesteÉ; infine, rlTrupezunzio, uno degli umanisti che più si dedicò
alle traduzioni e che da esse trasse sostentamento per una vita agiata,
dedicò a partire dal1452 ad Alfonso d'Aragona le versioni del De corona
di Demostene e della Retorica di Aristotele, che aveva composto dieci
anni prima, all'epoca in cui lavorava per il pontefice Eugenio IV, e
quella deLlaPraeparatio eaangelica di Eusebio, già dedicata a Niccolò \É.
Un altro elemento consueto anche in dediche di altri tipi di opere
è I'impiego della medesima immagine in più di una dedica : Antonio
Pacini ripropone in più occasioni la medesima scena di Demetrio Falereo,
che suggerisce a Tolemeo di avere sempre tra le mani un [ibro sui doveri
del buon governante, e riutilizza anche le medesime espressioni'. Si
Si tratta di una deroga comune alla cosiddetta quinta regola di M. Paoli, op. cit., p. 21,
secondo cui l'opera deve essere inedita.
Vd. R. Sabbadini, op. cit, p. 126-127, che petò chiarisce le ragioni non utilitaristiche delle
due dediche : il Marcello aveva aiutato Guarino nella traduzione dei libri successivi ai
primi sei, che erano stati inviati a Niccolò V.
Cf. M.Pade, op. cit.,vol. 1, p. 309-310.
ffJ. Monfasani,op. cit.,l976,p. ll7-120, che chiarisce le tagioni di queste nuove dediche :
Trapezunzio non riuscì mai a diventare membro della corte di Alfonso, ma fu generosa-
menre remunerato per ogni sua opera dedicata al rnonatca : vd. anche supra p. )32, e t. 3
Hinc est quod Denetrius Pbalereus Ptolone*n Egyptium adntonuit, ut libros in qùbas boni regis
offcia a clarininorun principunt guta scrilta erant, xunq*am e manibus dimitteret f. . .1. Dedica
a Nicola Acciapaccio della traduzione dellaVita di Teseo di Plutarco (1439-1447), ediz. a
cura di M. Pade, olt, cit., vol.ll, p. 23, ma cf, I'immagine ptesente anche nella dedica a
Jean Lejetrne della versione dellaVita di Fabio Masino (L419-1451), in M. Pade, op. cit.,
vol. 2, p. 65, e nella dedica a Giuliano Cesarini della versione deLlaVita di Pelopida (1442-
1444), in M. Pade, op. cit., vol. 2, p. 72.
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tratta di yezzi, o vizi, che ritroviamo in tutte le stagioni della dedica
e che non apportano novità a quanto già è bene noto agli studiosi di
questo importante spazio paratestuale, laddove il corpus delle epistole
dedicatorie, premesse alle traduzioni e realizzate dagli umanisti italiani
di xv e inizi di xvl secolo, offre elementi di novità sia per la posizione
che in esse occupano i testi greci tradotti, sia per i giudizi letterari ivi
espressi, ma anche per I'attualizzazione di queste versioni, la cui genesi
è collegata al contesto politico e culturale di una certa epoca, ovvero per
la particolare relazione che si delinea ua il traduttore, che è un uma-
nista e un funzionario di corte, e il dedicatario, e che si chiarisce nel
quadro delle produttive dinamiche socio-culturali delle corti italiane
di quell'epocar.
Giancado Ann,tuol+rE
Università degli Studi di Napoli
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1 Il presente contributo era già in stampa, quando è stato pubblicato il lavoro di Bnrno
Figlinolo, 
" 
Notizie su traduzioni e traduttori greci alla corte di Alfonso il Magnanimo
in documenti dell'Archivo de la Corona de Aragin 
", 
ltalia Medioeuale e Uruaaistica, n' 11,
2012, p. )t9-374, che fornisce notizie sul ms. delTbesaurus di Cirillo, donato ad Alfonso
da Gennadio, pattiarca di Costantinopoli, che fu I'antigrafo del Trapeznnzio.
